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Prefazione






Questo libro vorrebbe essere una esposizione accurata, sebbene non eccessivamente complessa, dell'analisi logica per far comprendere la funzione delle rispettive parole nella loro interdipendenza e mettere il Lettore nelle condizioni di osservare chiaramente la struttura del periodo nella lingua italiana.


Il libro tenta di organizzare la materia di per sé intricata esponendola in modo schematico, volutamente piano e accessibile, anche nella scelta degli esempi (tutti tratti da classici, italiani e latini). L'esposizione delle regole viene mantenuta altrettanto semplice, senza renderla eccessivamente meccanica o troppo complessa.


Le norme per l'eventuale traduzione in Latino vengono esposte in modo da risultare tipograficamente più evidenti e con estrema semplicità, limitandosi solo alle principali, evitando ogni eccezione e fornendo esempi scelti fra i più immediati.


Gli esercizi sono stati raccolti con una certa varietà e con l'accortezza di introdurre, in quelli che servono ad applicare nuove regole, anche proposizioni che richiamassero regole già studiate in precedenza.


Ogni tanto vengono proposti anche esercizi di ricapitolazione.


Buona lettura, buon studio e buon apprendimento.


M.C.
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Questo libro è dedicato alla memoria


dei miei insegnanti di lingue,


in particolare al prof. Fabris e al prof. Cappello.


Li ricordo ancora, dopo decenni,


mentre conversavano amabilmente tra loro,


in Latino fluente,


seduti sull'autobus in gita scolastica.


E noi avevamo difficoltà a declinare rosa, rosae ...








Parte 1ª
Analisi


grammaticale
(Elementi)






Parti del discorso




Fra le numerose parole che usiamo nel parlare, alcun servono a definire, a rappresentare persone, animali o cose (nomi) e sono per lo più chiarite da particelle che le precedono (articoli); altre indicano le qualità o altre caratteristiche di quelle cose o persone (aggettivi); altre tengono il posto di parole già usate e che non si vogliono ripetere (pronomi); altre ancora ci fanno capire o stato in cui si trovano le persone, gli animali o le cose, o esprimono le azioni da essi compiute o subite (verbi); altre ci dicono la qualità o certe particolarità di questo stato o di queste azioni (avverbi); talune mettono in relazione fra loro due o più parole (preposizioni) o collegano le idee da quelle espresse (congiunzioni) oppure esprimono una improvvisa emozione dell'animo (interiezioni).




Di esse, alcune subiscono mutamenti nella sillaba finale, a seconda che si riferiscano a un essere di:










	genere

	maschile






	femminile











oppure di:










	numero

	singolare






	plurale











Tali sono:










	
il nome




	
l' articolo









	
il pronome




	
l' aggettivo














Infatti, noi possiamo dire, per esempio:










	
Nome: fanciull-

	-o : singolare maschile







	-a : singolare femminile







	-i : plurale maschile







	-e : plurale femminile


















	
Aggettivo: bell-

	-o : singolare maschile







	-a : singolare femminile







	-i : plurale maschile







	-e : plurale femminile


















	
Pronome:   mi-

	-o : singolare maschile







	-a : singolare femminile







	-ei : plurale maschile







	-e : plurale femminile












Un'altra parte del discorso, che è il verbo, subisce, invece, variazioni di:










	
modo




	
tempo









	
persona




	
numero














Le altre quattro parti del discorso, al contrario, non subiscono alcun mutamento, cioè restano invariate in ogni circostanza o uso.










	

Parti del discorso








	

variabili




	

nome


articolo


aggettivo


pronome




	

si modificano secondo:




	

 • il genere


 • il numero









	

verbo




	

si modifica secondo:




	
 • la persona


 • il numero


 • il modo


 • il tempo









	

invariabili




	

avverbio


preposizione


congiunzione


interiezione




	
———
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Il nome




Il nome, detto anche sostantivo, è la parte del discorso che indica una persona, un animale, una cosa o idea.


Lo si distingue in:










	concreto

	se designano esseri o cose


che cadono sotto i nostri sensi,


cioè che si possono vedere,


toccare, sentire, ecc.

	Esempi:


uomo, albero, cielo,


ecc.






	astratto

	se designa una proprietà,


una passione, un sentimento


considerato in sé stesso.

	Esempi:


vitalità, ozio, studio,


stagione, misura, ecc.











Lo si classifica anche come:










	comune

	se si riferisce a tutte le persone,


gli animali o le cose


di una stessa specie

	Esempi:


città, fiume, cane,


fanciullo, ecc.






	proprio

	se indica una sola e speciale


persona o cosa.

	Esempi:


Napoli, Po, Fido,


Piero, ecc.











I nomi propri vogliono l'iniziale maiuscola.




Si dicono:










	collettivi

	i nomi che designano


persone, animali o cose


nel loro insieme, in gruppo

	Esempi:


popolo, squadrone, gregge,


classe, scolaresca, flotta, ecc.











Il nome può essere, poi:










	primitivo

	campana, pianta, ora






	derivato

	campanile, piantagione, orario






	alterato

	campanello, piantina, oretta
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L'articolo




L’articolo è una breve parola che si premette al nome per meglio chiarirlo o determinarlo.


L'articolo muta secondo il genere e/o il numero e può essere:










	determinativo

	il, lo

	maschile singolare






	la

	femminile singolare






	i, gli

	maschile plurale






	le

	femminile plurale






	indeterminativo

	un, uno

	maschile singolare






	una

	femminile singolare
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L'aggettivo




L'aggettivo e quella parte del discorso che si aggiunge al nome per indicarne la qualità o per determinarne il significato.




Gli aggettivi si classificano in:










	
ⓐ dicendone
 qualificativi


	se esprimono


una qualità


del nome

	Esempi:


carta bianca, viso serio,


caldo intenso, acqua pura,


ecc.






	
ⓑ dicendone
 determinativi


	se esprimono


una determinazione


del nome


a cui si accompagnano

	Esempi:


quel libro, il tuo lavoro,


tre ragazzi, alcune stelle,


ecc.











Tutti gli aggettivi, a somiglianza del nome, cambiano la desinenza, cioè variano secondo il genere e il numero. Esempi: un bel libro; una bella rosa; quelle fanciulle; quei cani.




Gradi dell'aggettivo qualificativo




Ⓐ L’aggettivo qualificativo può esprimere:










	
➀ la semplice qualità,


senza confronti


	
grado


positivo




	Esempi:


bello, caro,


freddo, ecc.






	
➁ la qualità confrontata


con quella di un'altra


persona o cosa


	
grado


comparativo




	Esempi:


più bello, meno caro,


tanto freddo, ecc.






	
➂ la qualità espressa


al sommo limite


	
grado


superlativo




	Esempi:


freddissimo,


carissimo,


bellissimo











Il grado comparativo può essere:










	
➀ di minoranza


	meno bello di ...






	
➁ di eguaglianza


	tanto bello quanto ...






	
➂ di maggioranza


	più bello di ...











Il grado superlativo può essere:










	
➀ assoluto


	bellissimo






	
➁ relativo


	il più bello











Indicazioni dell'aggettivo qualificativo




Ⓑ L’aggettivo determinativo può indicare:










	
➀ se una persona


o un oggetto


è vicino o lontano


rispetto a chi parla


o a chi ascolta


	
aggettivi


dimostrativi




	
Esempi:


a) questo, questa,


questi, queste;


b) quello, quella,


quelli, quelle;


c) codesto, codesta,


codesti, codeste.









	
➁ a chi appartiene


una persona o cosa


	

aggettivi


possessivi




	
Esempi:


a) mio, mia,


miei, mie;


b) tuo, tua,


tuoi, tue;


c) suo, sua,


suoi, sue;


d) nostro, nostra,


nostri, nostre;


e) vostro, vostra,


vostri, vostre;


f) loro


(invariabile);


g) proprio, propria,


propri, proprie;


h) altrui


(invariabile).









	
➂ quanti sono


gli oggetti


o le persone:


	
ⓐ dicendone


il numero


preciso


	
aggettivi


numerali




	Esempi:


uno, due ...


dieci ... duecento


... mille ... ecc.






	
aggettivi


cardinali




	Esempi:


primo ... secondo ...


decimo ...


millesimo ... ecc.








	
ⓑ dicendone


la quantità


in modo


indeter-


minato,


indefinito

	
aggettivi


indefiniti




	Esempi:


tutto, ogni, alcuni,


qualunque, alquanti,


troppo, tanto, molto,


poco, ecc.
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Il pronome




Il pronome è quella parte del discorso che si adopera invece di un nome, cioè per non ripetere il nome già espresso precedentemente o comunque noto.


I pronomi sono di sei specie:










	
➀ personali


	se fanno le veci


di un nome


di persona


o di cosa

	Esempi:


io, tu, egli, essa,


noi, voi, essi,


esse






	
➁ possessivi


	se esprimono


un possesso.


Tali sono


gli aggettivi


possessivi


non accompagnati


dal nome,


cioè usati


come nome

	Esempi:


Dammi il mio


e tienti il tuo






	
➂ dimostrativi


	se indicano –
come l'aggettivo


corrispondente –


persona o cosa


vicina o lontana


da chi parla o


da chi ascolta

	Esempi:


Questo e piccolo,


codesto e grande






	
➃ relativi


	se congiungono


due proposizioni


o parti


di proposizioni

	Esempi:


chi, che,


il quale, la quale,


ecc.






	
➄ interrogativi


	se esprimono


una domanda

	Esempi:


chi? che cosa?


quale? quanto?


ecc.






	
➅ indefiniti


	se esprimono


in modo indeterminato


le persone o cose


di cui fanno le veci

	Esempi:


ognuno, ciascuno,


nulla, nessuno,


alcuno, chiunque,


molto, altrettanto,


troppo, poco, ecc.











I pronomi possessivi, dimostrativi e indefiniti non sono altro che aggettivi usati senza il nome, cioè in funzione di nomi.




Esempi:


Il mio (aggettivo possessivo) libro e sciupato.


Dammi il mio (pronome possessivo).


Questa (aggettivo dimostrativo) casa e antica.


Voglio questa, non quella (pronomi dimostrativi).


Molti (aggettivo indefinito) fanciulli giocano in cortile.


Molti (pronome indefinito) pretendono di saper tutto (pronome indefinito).
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Il verbo




Il verbo e quella parte del discorso che esprime uno stato o modo di essere, oppure che indica un’azione.




L’azione espressa dal verbo può variare in quattro modi, cioè secondo:










	a) la persona


	1ª persona

	che ha


per soggetto:


io, noi;






	2ª persona

	che ha


per soggetto:


tu, voi;






	3ª persona

	che ha


per soggetto:


un nome


o pronome


di 3ª persona






	b) il numero


	singolare

	che ha


per soggetto:


io, tu,


egli, ella;






	plurale

	che ha


per soggetto:


noi, voi,


essi, esse






	c) il modo


	finito

	
Indicativo


Es.: io leggo






	
Imperativo


Es.: leggi tu






	
Congiuntivo


Es.: che io legga






	
Condizionale


Es.: io leggerei






	indefinito

	
Infinito


Es.: leggere






	
Participio


Es.: leggente






	
Gerundio


Es.: leggendo






	d) il tempo


	semplice,


perché si forma


col solo tema


del verbo


da coniugare

	
presente


Es.: io leggo






	
imperfetto


Es.: io leggevo






	
passato remoto


Es.: io lessi






	
futuro semplice


Es.: io leggerò






	composto,


perché si forma


col participio


del verbo


da coniugare


e con le voci


di un ausiliare

	
passato prossimo


Es.: io ho letto






	
trapassato prossimo


Es.: io avevo letto






	
trapassato remoto


Es.: io ebbi letto






	
futuro anteriore


Es.: io avrò letto











I verbi ausiliari italiani sono due:










	

Verbi


ausiliari









	

essere









	

avere
















I tempi sopra elencati non si trovano in ogni modo.




• Il modo Indicativo li ha tutti otto.










	

Indicativo









	
presente




	
imperfetto




	
passato


remoto




	
futuro


semplice









	
passato


prossimo




	
trapassato


prossimo




	
trapassato


remoto




	
futuro


anteriore














• Il modo Imperativo ne ha uno solo: il presente; ma usa, per esprimere certi comandi da effettuarsi in futuro, il futuro dell'Indicativo.










	

Imperativo









	
presente














• Il modo Congiuntivo ne ha quattro:










	

Congiuntivo









	
presente




	
imperfetto




	
passato




	
trapassato














• Il modo Condizionale ne ha due:










	

Condizionale









	
presente




	
passato














• I modi Indefiniti ne hanno due:










	

Indefinito









	
presente




	
passato














Coniugazione




Si chiama coniugazione di un verbo l’insieme delle sue forme, ordinatamente esposte secondo:










	

Coniugazione









	
la persona




	
il numero









	
il modo




	
il tempo














I verbi italiani si suddividono in tre grandi classi o coniugazioni; appartengono alla:










	
I Coniugazione




	tutti i verbi che


hanno la desinenza


dell'infinito presente


attivo in

	
– are




	Esempi:


amare,


narrare,


portare






	
II Coniugazione




	tutti i verbi che


hanno la desinenza


dell'infinito presente


attivo in

	
– ere




	Esempi:


leggere,


scrivere,


vedere






	
II Coniugazione




	tutti i verbi che


hanno la desinenza


dell'infinito presente


attivo in

	
– ire




	Esempi:


udire,


partire,


rapire
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L'avverbio




L’avverbio e quella parte invariabile del discorso che modifica il significato di un verbo, di un aggettivo o di un altro avverbio.




Esempi:


Tu giochi sfrenatamente.


Questo studio è molto noioso.


Egli corre assai velocemente.




Gli avverbi possono essere di varie specie:










	
➀ di modo


(o maniera)




	
indicano


in che modo


avviene


l’azione




	
rispondono


alla domanda:


come?




	
Esempi:


bene, male,


presto, meglio,


così, dolcemente,


facilmente, ecc.









	
➁ di tempo




	
indicano


il tempo


in cui


avviene


l'azione




	
rispondono


alla domanda:


quando?




	
Esempi:


ieri, oggi,


domani, poi,


mai, tosto,


talora, sempre,


subito, ognora,


ecc.









	
➂ di luogo




	
indicano


il luogo


in cui


avviene


un'azione




	
rispondono


alla domanda:


dove?




	
Esempi:


qui, qua,


così, costà,


lì, là,


vicino, lontano,


fuori, dentro,


dietro, davanti,


ci, vi, ne,


ecc.









	
➃ di quantità




	
indicano


una quantità




	
rispondono


alle domande:


quanto?


come?




	
Esempi:


assai, molto,


poco, abbastanza,


troppo, oltremodo,


soltanto, ecc.









	
➄ di affermazione




	
———




	
———




	
Esempi:


sì, certo,


appunto,


sicuramente,


ecc.









	
➅ di negazione




	
———




	
———




	
Esempi:


no, mai,


giammai, punto,


affatto, niente,


ecc.









	
➆ di dubbio




	
———




	
———




	
Esempi:


forse,


probabilmente,


per caso, ecc.














Gradi di paragone




Non tutti, ma buon numero di avverbi hanno i gradi di paragone, come li hanno gli aggettivi da cui possono derivare.




Per esempio, dall’aggettivo facile può derivare:










	
positivo



	
facilmente








	
comparativo



	
più (meno – tanto) facilmente








	
superlativo



	
facilissimamente













Locuzioni avverbiali




Si dicono locuzioni avverbiali quelle espressioni formate da più parole che hanno, tutte insieme, il significato di un avverbio.




Esempi: a poco a poco, press'a poco, all'improvviso, in fretta, a spron battuto, alla fin fine, a malincuore, di tanto in tanto, più o meno, ecc.
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La preposizione




La preposizione e quella parte invariabile del discorso che stabilisce un rapporto, una relazione fra due parole.




Le preposizioni si distinguono in:










	
ⓐ proprie



	
semplici



	
Esempi:
a, di,


da, in,


con, su,


per, fra






	
articolate
unite con


gli articoli



	
Esempi:
sulla, dei,


al, dallo,


nelle, sul,


col, ecc.






	
ⓑ improprie



	antichi aggettivi,


participi o avverbi,


che hanno assunto


valore di preposizione,


legando fra loro


due parole



	
Esempi:


sotto, lungo,


durante, salvo,


stante, tranne,


eccetto, su,


sopra, ecc.











Per evitare confusioni fra avverbi e preposizioni, basta ricordare la loro rispettiva funzione.










	Salgo sul tetto

	preposizione






	Sali su

	avverbio











Locuzioni propositive




Oltre alle preposizioni proprie ed improprie, esistono le locuzioni prepositive, formate da due o più parole:




Esempi: fuori di, accanto a, al di sopra di, a causa di, rispetto a, di fronte a, in mezzo a, per mezzo di, alla volta di, ecc.









[image: chiusura]




La congiunzione




La congiunzione e una parte invariabile del discorso che congiunge fra loro due preposizioni o due parti di una stessa proposizione.




Le congiunzioni rispetto alla loro funzione si dividono in:










	
ⓐ coordinative


	se congiungono


fra loro due parti


di una preposizione


aventi la stessa


funzione


(due soggetti,


due predicati ecc.)


o due preposizioni


che abbiano


nel periodo


la medesima


funzione

	
Esempi:
• Vidi oche,


galline e


altro pollame.


• Vado,


ma torno


subito.






	
ⓑ subordinative


	se uniscono


due preposizioni


di diversa specie,


cioè tali che l'una


dipenda dall'altra

	
Esempi:
• Ti accontento,


purché


mi obbedisca.


• Se vuoi,


ti racconterò


tutto.











Congiunzioni coordinative










	
➀ copulative


	e, ne,


neppure,


nemmeno

	
Esempi:
Quel bimbo


e bello e


anche buono.






	
➁ disgiuntive


	o, ovvero,


oppure,


ossia,


sia

	
Esempi:
Tu non


lavori mai:


o dormi


o mangi.






	
➂ avversative


	ma, anzi,


però,


eppure,


tuttavia

	
Esempi:
Non leggo,


ma studio.






	
➃ conclusive


	dunque,


perciò,


quindi,


onde,


pertanto

	
Esempi:
Hai commesso


un malanno,


dunque


devi essere


punito.






	
➄ dichiarative


	cioè,


infatti,


dunque

	
Esempi:
Egli visse


quindici lustri,


cioè


settantacinque


anni.











Molte di queste congiunzioni possono essere usate anche come correlative cioè  congiunzioni che permettono di creare parallelismi tra due elementi, stabilendo un rapporto di coordinazione.




Esempi:


sia ... sia (sia ... che) ..., vuoi ... vuoi ...,


tanto ... quanto ..., ora ... ora ...,


non solo ... ma (anche) ..., né ... né ...




Congiunzioni subordinative










	
➀ finali


	affinché,


acciocché,


perché

	
Esempi:
Ti ammonisco,


affinché


ti corregga.






	
➁ causali


	poiché,


perché,


giacché

	
Esempi:
Non sono


venuto,


perché


non ho


potuto.






	
➂ consecutive


	cosicché,


tanto che,


che

	
Esempi:
Era tanto


buona, che


non serbava


mai rancore


ad alcuno.






	
➃ concessive


	benché,


sebbene,


quantunque,


per quanto

	
Esempi:
Ti perdono,


sebbene non


lo meriti.






	
➄ condizionali


	se, ove,


qualora

	
Esempi:
Se credi,


posso


aiutarti.






	
➅ comparative


o modali


	come,


siccome,


quasi che,


come se

	
Esempi:
Tu parli,


come se


avessi


timore


di me.






	
➆ temporali


	quando,


finché,


allorché,


mentre,


dopo che,


tosto che

	
Esempi:
Quando


il temporale


è cessato,


ho riaperto


le finestre.






	
➇ interrogative


	se,


forse che

	
Esempi:
Dimmi,


se mi


accompagnerai.
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L'interiezione




L'interiezione o esclamazione e una parte invariabile del discorso che esprime una viva commozione o un atteggiamento della volontà.




Esempi:


ahi!, oh!, olà, oibò, ecc.




Le interiezioni esprimono:










	

Interiezioni









	
gioia




	
dolore




	
stupore









	
disprezzo




	
plauso




	
dubbio














Locuzioni esclamative




Le interiezioni, molte volte sono formate da più parole e si dicono allora locuzioni esclamative.




Esempi:


Beato te!


Per amor del cielo!


Guai a voi! Molto bene!


Per carità! Eccolo!


Ahi, me misero! ecc.




Interiezioni improprie




A volte si usano come interiezione nomi, verbi, avverbi (interiezioni improprie).




Esempi:


Perbacco! Evviva!


Giammai! Corbezzoli! ecc.
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Parte 2ª
Analisi


logica





1. L'analisi




Quando parliamo, cioè esprimiamo per mezzo del linguaggio pensieri, giudizi, impressioni della nostra mente, noi organizziamo il nostro pensiero o giudizio, la nostra impressione o emozione in una o più proposizioni.




La proposizione (dal latino: pro-ponere = porre innanzi) e perciò un pensiero o giudizio, una domanda o una esortazione o un comando espressi con parole aventi senso compiuto.




La proposizione si può, dunque, considerare l'elemento fondamentale del linguaggio, così come le parole da cui la proposizione e formata, ne sono gli elementi.




Vi sono due modi di studiare le parole di una proposizione, cioè di fare l'analisi della proposizione stessa (analisi è parola derivante dal greco e significa: scomposizione di un tutto nelle sue parti).




➀ Possiamo considerare una parola in sé e per sé, staccandola da ogni altra parola della stessa proposizione e studiandone la forma essenziale, in quanto appartiene a uno dei nove gruppi di parole che conosciamo già col nome di: parti del discorso.




➁ Oppure possiamo studiare la funzione che una parola svolge in quella determinata proposizione.




Nel primo caso noi faremo l'analisi grammaticale della proposizione; nel secondo caso ne faremo l'analisi logica.




Se, per esempio, nella proposizione:




«Il bue e il compagno di fatiche dell'agricoltore»




diciamo che la parola compagno e un nome comune, di genere maschile e di numero singolare, noi facciamo di questa parola l'analisi grammaticale.




Se, invece, dopo aver esaminato la funzione che la parola compagno svolge nella stessa proposizione, diciamo che essa e un predicato nominale, noi facciamo di questa parola l’analisi logica.




Lo studio degli elementi della proposizione nella loro funzione logica (analisi logica) e necessariamente preceduto da quello delle parole considerate in sé e per se, cioè delle parti del discorso (analisi grammaticale).




Riepilogando dunque quanto è stato detto nella 1ª Parte, ricordiamo ancora che le parti del discorso sono nove:










	

Parti del discorso









	
nome




	
articolo









	
aggettivo




	
pronome









	
verbo




	
———









	
avverbio




	
preposizione









	
congiunzione




	
interiezione














Le prime cinque si dicono variabili, perché in esse, oltre a una parte che non muta mai e che si dice tema, ve n'è un’altra che varia di volta in volta secondo il genere, il numero, la persona, il modo o il tempo, e che si dice desinenza.




Esempi:














	

Parti del discorso


variabili









	
maestr




	
o




	
legg




	
o









	
a




	
evo









	
i




	
erò









	
e




	
ere, ecc.














Le ultime quattro si dicono invariabili, perché non presentano, nell'uso, alcun mutamento.




Tali sono, per esempio:










	

Parti del discorso


invariabili









	ieri

	certamente

	ahimè

	guai!

	per






	contro

	sicché

	in

	da

	ecc.













ESERCIZIO 1




Fate l'analisi grammaticale delle parole contenute nelle seguenti proposizioni:




(Esempio: La = articolo determinativo, femminile, singolare; patria = nome comune, astratto, femminile, singolare; è = 3ª pers. sing. del pres. Indic. del verbo essere, ecc.)




1. La patria è cara a tutti. — 2. Noi coglievamo molti fiori nel prato. — 3. Ahimè, il giudice non può intervenire al processo per una improvvisa malattia. — 4. Una fitta siepe cingerà questo giardino. — 5. Chiama il cane, che deve restare sempre presso la casa. — 6. Dieci magistrati furono creati dai Romani per scrivere le leggi. — 7. Venezia e stata edificata su molte isole. — 8. La vita è piena di cose meravigliose. — 9. Un personaggio importantissimo visiterà la vostra città. — 10. Le pecore, quando pascolano sui monti, sono guidate dai pastori.
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2. La declinazione




Prima di incominciare lo studio dell’Analisi logica, che sarà l’argomento del presente libro, dobbiamo chiarire, con la presente lezione, alcune importantissime differenze fra la lingua italiana e la lingua latina riguardo alla flessione o cambiamento delle parole.




Quando esaminiamo il nome fanciullo vediamo che di esso possiamo creare quattro forme:
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